LO SPORT: LE PROVE SONO INIZIATE

Venerdì 24 agosto 2001 – ore 20.00

RELATORE 1: LUCIO FARE’ – Allenatore del S. Cuore

RELATORE 2: ROBERTO ROSSETTI – Presidente Polisportiva di Bresso 

RELATORE 3: MARTELLOSIO MATTEO - 

MODERATORE: SERGIO MASTROTA, Allenatore Polisportiva Gavirate

MODERATORE: Buona sera. Il mio compito è quello di introdurre provocando, anche, voi  e me stesso su alcuni temi. La prima provocazione è legata ad un articolo che “La Gazzetta dello Sport” di oggi proponeva agli sportivi in occasione dell’inizio del campionato di calcio. Vi leggo alcune righe perché per me sono molto, molto significative. Il titolo dell’articolo che è di fondo è “Svegliarsi e ritrovare il bello andato perduto”. “Abbiamo forse dormito troppo, tutti quanti. Un sonno agitato pieno di maledetti fantasmi che ora ci ritroviamo davanti anche a occhi aperti. Si chiamano cantanti nomi, passaporti taroccati, nandrolone, regole ridicolizzate, veleni fatte di parole e brutture tremendamente tangibili. Sì li ha prodotti proprio il campionati più bello del mondo in una smania di autodistruzione che ad un certo punto è parsa aperta follia. La cultura della vittoria non è mai mancata nell’Italia del pallone, quello di cui si è persa via via traccia è la capacità di perdere.  Ricordiamocene per un secondo, prima di rituffarci nell’ebbrezza del primo goal.”. Questo è quanto commenta. La nostra preoccupazione operativa, dico nostra proprio nel senso fisico di Roberto e Lucio in quanto allenatori o dirigenti di società sportive, è proprio quella di essere operativi nello sport, attenti a tutti i bisogni delle persone che praticano sport. E facendo un po’ il verso a quello che abbiamo sentito non pensandoci, magari,  solo un secondo a tutti quelli che sono i problemi delle persone che praticano sport. A me pare che la proposta che è classica e che la Gazzetta manifesta anche oggi sia quella di considerare per un attimo la realtà ma poi di farsi immediatamente ubriacare dallo sport vissuto in modo spregiudicato nel senso reattivo, senza delle reali preoccupazioni. Brevemente vi dico come siamo arrivati  a questo incontro e due cose sul suo titolo, prima di introdurre a parlare gli amici qui di fianco. La storia è nata l’anno scorso in un incontro nato al Meeting dalla mia società sportiva dove la Sonia ed io abbiamo raccontato delle nostre vicende, di come organizzavamo le nostre attività sportive, di quelle che erano le nostre preoccupazioni. Alla fine dell’incontro abbiamo conosciuto alcuni che sono qui presenti questa sera e via via la trama di rapporti è andata avanti cosi che quest’anno ci siamo ritrovati cinque o sei volte, avendo un punto di riferimento in Milano, per confrontarci su quello che facevamo, su quello che proponevano nelle nostre società sportive. In più abbiamo deciso, negli ultimi incontri, di essere presenti al Meeting con uno stand che si è appoggiato alla Compagnia delle Opere, come avete visto girando per la fiera che tutta una zona dedicata  al non profit della Compagnia delle Opere, dove il motto è “la centralità dei bisogni della persona” e in questa settimana ci sono stati ulteriori incontri e iniziali confronti. L’incontro di questa sera non vuole essere nient’altro che portare avanti questo metodo: persone che praticano, organizzano, si dedicano a vario titolo allo sport che siano in grado, confrontandosi, un po’ alla volta, mantenendo ben salda come preoccupazione centrale quella ai bisogni della persona di costruire e proporre metodologie che ci sembrano valide, costruttive e anche strutture, organizzazioni che possono garantire meglio una costruzione più completa della persona sportiva. Brevemente sul titolo prima di passare la parola agli amici. Le prove sono iniziate, sì, le prove,  proprio per quello che ho appena finito di dire. Non siamo qui venuti per proporre la soluzione, una via certa lungo la quale si possa avere piena soddisfazione praticando lo sport, ma è anche vero che stiamo lavorando per questo, stiamo cercando, ci siamo messi insieme per questo. Allora ci organizzeremo così, prima Roberto racconterà della sua esperienza nella Polisportiva di Bresso, Matteo racconterà pure la sua esperienza ma dal punto di vista di atleta e Lucio ci dirà quali sono state alcune intuizioni che abbiamo avuto nel lavoro di questo anno insieme e quali potrebbero essere alcune prospettive di lavoro tra sportivi, anche in ambito Compagnia delle Opere. Speriamo di avere qualche minuto alla fine per domande o dibattito.

ROBERTO ROSSETTI: Racconto, presento la realtà che ho l’onore di presiedere e cerco di descrivere il cammino che stiamo percorrendo. Matteo nel suo intervento ci fornirà una esemplificazione concreta di questo percorso. La Polisportiva Centro Giovanile Bresso ha una storia antica, nasce nel 1945 al termine del secondo conflitto mondiale ed è una delle espressioni di quella attenzione che il mondo cattolico di Bresso, un piccolo paesino alle porte di Milano, di quella attenzione che il mondo cattolico aveva nei confronti della realtà sociale che non solo a Bresso ma anche altrove aveva portato al generare, al sorgere di tutta una serie di opere di presenza sociale, così fin dagli inizi del 1900. A Bresso come altrove erano nate una cooperativa edilizia, una cooperativa di consumo, un asilo trasformato poi in ente morale e così via. Dentro questo anche una associazione sportiva che muove i suoi primi passi dopo l’esperienza dura del secondo conflitto mondiale. E nasce all’ora con un nome piuttosto ambizioso, si chiama “Unione Sportiva Speranza”, nome singolare e non scelto a caso perché voleva proprio esprimere questo tentativo di guardare più in positivo alla realtà dopo i tragici avvenimenti della guerra. Nei ricordi che noi conserviamo abbiamo tenuto il verbale della prima riunione che è data 8 giugno 1945 – lo leggo perché sono proprio due righe e al di là della modalità espressiva dice proprio questo: “Allo scopo di elevare sempre più la massa giovanile di Bresso moralmente depressa dopo gli ultimi avvenimenti, si sono riuniti “ -  fa un elenco di nomi – “e hanno deciso di fondare una società sportiva denominata «Unione Sportiva Speranza», ritenendo questo un mezzo per il raggiungimento di tale fine. L’Unione sportiva inizialmente svolgerà le seguenti attività: teatro, calcio, ciclismo, escursionismo e pallacanestro”. Questi sono i primi passi. Questa neonata società sportiva ha subito, dall’inizio, l’onore di apparire sui fogli rosa della Gazzetta dello Sport perché nel 1946, cioè un anno dopo, viene disputato un doppio incontro amichevole con una rappresentativa svizzera e il risultato della partita, favorevole per quella che era la “Speranza” , appare sulla Gazzetta dello Sport come notizia. Non era un articolo di prima pagina, però noi abbiamo ancora il trafiletto con cui veniva raccontata la vittoria ottenuta sia in casa come in trasferta e conserviamo ancora il gagliardetto che la squadra svizzera aveva portato in omaggio, un gagliardetto un po’ consunto dal tempo ma che spicca ancora nella nostra bacheca. Racconto queste cose anche con un po’ di commozione perché due dei giocatori, degli artefici di quei risultati erano proprio mio padre e il papà di Francesco Lesma che attualmente è direttore sportiva della nostra società che molto più di me, e insieme a me, sta svolgendo questo cammino. Io e Francesco arriviamo nella società sportiva che nel frattempo aveva cambiato nome, si chiamava Polisportiva Circolo Giovanile Bresso, arriviamo nella nostra età di adolescenti – anno 66/67, giochiamo nella stessa squadra, nella Categoria Allievi del CSI e per noi è un anno straordinario perché vinciamo tutto quello che dovevamo vincere, siamo campioni provinciali, quindi otteniamo anche dei risultati per noi importanti; tra l’altro di quella squadra due sono passati alle giovanili del Milan, uno è stato fermato da una serie di incidenti fisici che gli hanno impedito di avere ulteriori sviluppi, altri due sono andati nel Como, altri sono passati alle squadre delle categorie superiori. Noi abbiamo incominciato a giocare perché a noi piaceva giocare al calcio e quella era una occasione che ci si offriva; in più in quegli anni ci è capitato di incontrare una esperienza cristiana che non lascia fuori nessun aspetto della nostra persona, anzi un’esperienza che valorizzava tutto e che ci chiedeva di giudicare tutto, anche i particolari, quindi anche il nostro gusto dello sport e del fare calcio alla luce di quell’incontro. Così per noi è diventato naturale, una volta che eravamo i responsabili dell’Oratorio, interessarci di sport, interessarci all’interno dell’attività educativa coi ragazzi interessarci di questo aspetto, era qualcosa che affascinava noi e che affascinava molti ragazzi. Lo abbiamo fatto prima come giocatori poi abbiamo dovuto arrenderci all’età che avanzava e lo abbiamo fatto poi come allenatori e come dirigenti. Si è arrivati così, dopo tutta una serie di alterne vicende, all’attuale situazione che vede la Polisportiva Circolo Giovanile Bresso comprendere tutta una serie di attività. Tanto per darvi alcuni dati, che danno anche le dimensioni del lavoro che stiamo facendo, nella stagione 2000/2001 la nostra società ha lavorato con 11 squadre di calcio dalla II Categoria ai Pulcini, quelli nati dal 1992, tutti iscritti ai campionati della Federazione Italiana Gioco Calcio;  abbiamo lavorato con 13 squadre di pallavolo – 5 maschili e 8 femminili – iscritti ai campionati o della FIPAV o del CSI, una delle nostre squadre, la squadra delle Allieve, hanno vinto la fase regionale all’interno del CSI, abbiamo una sezione, 3 squadre, una sezione di sport amatoriale – una squadra di calcio, una squadra di ciclismo e da quest’anno è nato anche un gruppo che fa attività podistica, le marce non competitive; sono questi numeri notevoli che danno le dimensioni della realtà che cerchiamo di rappresentare, lo diciamo anche con un po’ di orgoglio  non solo nostro, ma riconoscendo il lavoro che insieme a noi tanti nostri dirigenti e allenatori fanno per far fronte a tutto questo sforzo; se pensate che poi a questo si aggiungono anche alcune attività collaterali come le scuole calcio e pallavolo, che comprendono i ragazzi e le ragazze più piccole, oppure i corsi di ginnastica che facciamo per gli adulti -  sono circa un centinaio di partecipanti, quest’anno il Comune ci ha chiesto di organizzare dei corsi per gli anziani, con 150 iscritti, avete la dimensione e l’entità del fenomeno che viviamo. Che cosa ci muove oggi dentro una realtà che è complessa, perché sicuramente questi numeri non rappresentano una singola attività, ma ci chiedono uno sforzo, un impegno consistente. Che cosa ci muove, che cosa ci spinge a mandare avanti questa opera? E’ la stessa cosa di un tempo, cioè la convinzione che l’esperienza cristiana incontrata e rinnovata, se vera richiede che tutta la nostra realtà, anche il particolare, sia in esso coinvolto e giudicato. Dentro una cultura che legge il fenomeno sportivo in termini non secondari, come è quella che viviamo, noi cerchiamo di esprimere un nostro spazio, un lavoro, una presenza, di costruire un ambito che sia educativo per i nostri figli – perché oggi in questa realtà, generazionalmente, giocano i nostri figli ed i figli dei nostri amici – e per tutti quelli che incontriamo e che sono interessati a questo. Certamente ci rendiamo conto che questo nostro cammino presenta una fragilità, per quello che come ha ricordato Sergio all’inizio, noi abbiamo cercato e siamo stati positivamente coinvolti in questo tentativo di giudizio comune su questa realtà sportiva; l’incontro dell’anno scorso al Meeting ci aveva anche – con l’esperienza dei miei amici di Gavirate – ci aveva interrogato e posto alcune domande. Dentro questa amicizia comune cerchiamo di operare una presenza, consapevoli dei nostri limiti, ma una presenza che cerca di tradurre concretamente anche alcune idee su cui intendiamo lavorare. La prima di queste idee è molto semplice, è la consapevolezza della centralità della persona, di ogni persona che incontriamo. Come viviamo questo? Per esempio fino ad una certa età noi facciamo giocare tutti, non c’è una selezione, la selezione avviene da una certa età in poi, come un fenomeno naturale, anche perché non è detto che uno debba giocare a calcio per tutta la vita o che quello sia il suo unico ambito espressivo, però soprattutto con i più piccoli giocano tutti. Sembra una cosa banale, non lo è, per esempio se pensate che nel Regolamento della Federazione Italiana Gioco Calcio le squadre dei pulcini debbono obbligatoriamente giocare tutti quelli che sono in lista – adesso si fanno i campionati a sette - ci sono squadre che arrivano e ne presentano solamente sette in lista, così non hanno problemi di cambi, giocano quelli e basta. Noi abbiamo scelto un’altra strada: mettiamo in lista e giocano anche se magari in quel momento uno vorrebbe far giocare, preso dalla voglia di vincere, di far giocare solo i migliori. Sembra un particolare, ma se fate il conto, noi abbiamo provato statisticamente un po’ a vedere quelle che hanno vinto il Torneo dei Pulcini abbiamo riconosciuto dentro quelle molte squadre che si comportano così; oppure ci è capitato, siccome in questi anni la qualità è cresciuta, oltre alla qualità, ci è capitato di dover cedere qualche giocatore a delle squadre di livello superiore. In queste cessioni ci sono delle regole, tra l’altro dal punto di vista economico c’è una tabella federale che riconosce il premio di preparazione per cui noi ci leghiamo sostanzialmente a quello, non cerchiamo di avere altri guadagni, però la tutela che scatta è che, in genere come criterio, noi usiamo la formula – dove possiamo – usiamo la formula del prestito. Perché questa formula del prestito? Perché ci pare giusto tutelare la persona che magari preso dall’entusiasmo va a giocare nella squadra di livello superiore poi fa lì un’esperienza di un anno, mentre nella squadra di partenza era il più bravo invece lì è uno dei tanti, e allora non gli va più bene e se dopo è legato e vincolato è difficile il ritorno; noi invece usiamo questa formula del prestito che o esplicitiamo in termini del prestito oppure se non  si può troviamo degli accordi con queste società che militano in Categorie superiori in modo che venga tutelata la possibilità anche di un ritorno, se uno non si trova bene.

La seconda questione, la seconda idea su cui lavoriamo è che lo sport è uno degli elementi della crescita della persona, è un aspetto importante ma non è l’unico. Per questo soprattutto c’è una attenzione con quelli fra di noi che devono fare gli allenatori, perché da un lato certamente – essendo una società sportiva, cerchiamo di puntare qualitativamente al massimo che riusciamo, quindi i nostri allenatori di calcio o di pallavolo devono essere il più preparati possibile, tecnicamente, perché non vogliamo improvvisare. A me è capitato anche di sentirlo su di me, quando ci dicono “siete una squadra dell’oratorio”, allora se l’espressione “siete una squadra dell’oratorio” vuol dire che lo sport è considerato uno degli elementi e non l’unico a noi va bene, se vuol dire che siamo una squadra che improvvisiamo, che facciamo le cose a spanne, non va bene assolutamente, perché noi nell’attività sportiva cerchiamo di offrire ai nostri atleti un servizio di qualità, che crescano anche nell’aspetto tecnico; tanto è vero che come iniziativa da due anni siamo collegati con la realtà che la Monza Calcio ha messo in atto nella zona della Brianza e da noi che è l’iniziativa del Futur Brianza, cioè un accordo con una serie di società sportive di livello inferiore con un calendario di incontri con gli allenatori dove all’ordine del giorno c’è tutto un discorso di preparazione tecnica, che si fa una volta ogni mese-mese e mezzo, in modo che i nostri crescono anche in questo. D’altra parte ai nostri allenatori chiediamo anche, oltre a questo miglioramento tecnico, chiediamo anche che siano delle persone che incontrano delle persone, cioè che le loro preoccupazioni nei confronti degli atleti che hanno davanti sia da un lato nella direzione prima descritta, ma nello stesso tempo sia una attenzione alla globalità e alla crescita della persona. Ogni tanto ci fermiamo su questo, chiamiamo gli allenatori e ci ragioniamo insieme e lì vengono fuori anche delle discussioni interessanti; per esempio nel numero di “Tracce” di giugno, quello che riportava “Sport alla prova”, tutto il discorso della panchina, di come uno fa parte di un gruppo però deve fare anche l’esperienza, bisogna giocare in undici o in sei e quindi non possono giocare tutti, c’è una certa rotazione, questo discorso della panchina su cui si ragiona perché deve diventare anche questo un elemento educativo. L’importanza del gruppo è una importanza notevole, uno accetta anche i propri limiti se si sente parte di una realtà, se invece viene semplicemente valutato e messo da parte oppure viene solamente usato come tappabuchi quando serve, è chiaro che da un punto di vista umano nasce un risentimento, non nasce una crescita. 

Oppure, molto semplicemente, siccome siamo inseriti con una certa autonomia dentro la realtà dell’oratorio, siamo collegati con questa, tentiamo ovviamente di non sovrapporre, di fare in modo che le proposte di tipo sportivo e le altre proposte non si inseriscano, questo per non creare alibi o scelte non …

La terza considerazione che ci è maturata in questi anni è che, sì, noi facciamo questa attività di sport ma quello che ci interessa non è solo lo sport. Sono nate qui alcune iniziative, apparentemente a lato dell’attività sportiva, ma sulla quale tutta la società sportiva ha fatto dei passi positivi. Da alcuni anni noi proponiamo alle nostre squadre, lo proponiamo in occasione della festa di Natale, proponiamo alle nostre squadre di assumersi la responsabilità e l’onere economico che sono gli affidi a distanza che facciamo attraverso l’AVSI. L’idea era partita perché un signore di Bresso che aveva militato in passato nella squadra, siccome la figlia era andata in Africa allora aveva portato giù le magliette della nostra società e le aveva date ad una squadra giù e allora questo collegamento abbiamo cercato di renderlo più diretto e noi abbiamo tre o quattro persone che studiano anche grazie ai nostri interventi, ci scrivono, c’è anche un rapporto diretto, le loro lettere vengono esposte, si risponde e così via. Quest’anno poi è nata l’iniziativa, insieme all’AVSI, di proporre in occasione di quella iniziativa che facciamo tutti gli anni che sono le tende di Natale di proporre una marcia non competitiva il cui ricavato è stato devoluto all’AVSI. Non è stato poco il ricavato, tra l’altro è stata una sorpresa anche per noi perché ci siamo trovati, come prima iniziativa, con 500 partecipanti in una domenica piuttosto fredda di gennaio, quindi non con condizioni climatiche favorevoli, però l’iniziativa è stata utile, utile per i nostri perché, per esempio di alcune nostre squadre l’allenatore ha detto: “Il primo allenamento di ripresa dopo le attività di Natale è questa marcia qui” e allora tutta la squadra è andata e si è portato dietro qualche amico. Come presenza e come azione è stata molto significativa. 

Adesso a Bresso – per dire il criterio con cui ci si muove – c’è una realtà, è stata costruita da due anni una casa famiglia che ospita dieci disabili e con loro è nato tutto un certo rapporto, tanto è vero che adesso ci è maturata l’idea di studiare una attività, sfruttando anche la presenza della piscina comunale di Bresso e della società Gestisport che gestisce la piscina, ci è nata l’idea di fare una attività di nuoto rivolta a queste persone che si può allargare. Questo per dire che non è che la Polisportiva dice: “Dobbiamo per forza fare il calcio e la pallavolo, non abbiamo la pallacanestro dobbiamo impegnarci anche lì, dobbiamo fare le bocce e così via”. Le attività nascono sulla base delle attività che incontriamo, delle esigenze a cui cerchiamo di far fronte. E’ in questo modo che ci siamo accorti che la nostra società sportiva è diventata una grossa occasione di incontro, sia al nostro interno – venivamo a contatto con molti genitori, con qualcuno che si offre di fare il dirigente, che ci dà una mano a titolo diverso, e il clima all’interno della società è proprio quello di una proposta, della possibilità cioè di incontrare concretamente le cose descritte e di incontrare che cosa ha spinto Francesco, che cosa spinge me a muovermi in questa situazione. E’ poi diventata anche una presenza nei confronti delle altre società sportive di Bresso che oggi ci guardano con una certa attenzione, perché riconoscono la nostra diversità e questo ci fa anche piacere, però riconoscono che è una possibilità concretamente calata dentro uno sforzo e un miglioramento di risultati; una volta eravamo la squadra materasso dei vari gironi, adesso queste squadre vincono, se non vincono, come quest’anno, arrivano lì al secondo o terzo posto dei rispettivi gironi, cioè c’è una credibilità anche che è stata ottenuta sulla base dei risultati, anche se ovviamente ci interessa il risultato sportivo ma ci interessa di più il risultato più ampio che è la crescita dei nostri atleti. Questo è il tentativo di cammino, poi Matteo lo esemplificherà raccontando direttamente la sua esperienza; è un tentativo che, come ho già accennato, trova la possibilità di essere confermato, anche la possibilità di migliorare dentro questo confronto che è ripreso, e noi siamo contenti di questo e che ha dato origine, ha maturato l’iniziativa di questo incontro. 

MARTELLOSIO MATTEO: Sono Matteo Martellosio, ho 18 anni e dovrò frequentare la quinta classe del Liceo Scientifico “Severi” a Milano. Brevemente racconterò la mia esperienza di calciatore nella Polisportiva Bresso. Ho iniziato molto presto, avevo circa 6 anni, facendo la scuola calcio. Ho iniziato perché mi piaceva molto giocare a calcio e inoltre perché si erano iscritti nella squadra molti miei amici nonché compagni di classe. Poi ho continuato fino a che sono arrivato, passando le varie categorie, sono arrivato a giocare dove gioco ora, nella Categoria Juniores e a settembre ricomincerò e farò il secondo campionato consecutivo in questa Categoria. Quando frequentavo la scuola media per me il calcio era tutto, era la cosa più importante che avevo e a cui tenevo più di ogni altra cosa, tant’è che quando tornavo a casa da scuola qualsiasi giorno, inverno ed estate, andavo a giocare a calcio all’oratorio con i miei amici oppure al campo Volo (?); poi sono arrivate le scuole superiori; finito le medie mi sono iscritto al Liceo scientifico che è una scuola molto impegnativa e a questo punto non potevo più fare come facevo alle medie, di andare ogni giorni, a qualsiasi ora, a giocare a calcio, perché dovevo far fronte a questa realtà dello studio che era molto impegnativa; quindi in seconda ho cominciato ad avere alcuni problemi a scuola, infatti nel primo quadrimestre avevo sei materie insufficienti in pagella. D’accordo con i miei genitori ho parlato con il mio allenatore e ho deciso di sospendere un allenamento: invece di farne due alla settimana ho cominciato a farne uno soltanto in modo da poter sfruttare un pomeriggio in più alla settimana per studiare. Questo a me ha colpito molto, questa decisione del mio allenatore mi ha colpito tantissimo, perché mi ha fatto capire, quando ero in seconda, che non esisteva solo il calcio per me, che comunque l’impegno dello studio era fondamentale per la mia crescita. E soprattutto mi ha stupito perché è stata una decisione molto franca, schietta e sincera, in quanto non ho avuto delle ripercussioni in futuro, non sono stato costretto a giocare in panchina piuttosto che in tribuna, la considerazione per me è rimasta tale e quale a prima, quando facevo regolarmente due allenamenti alla settimana. E’ proprio in questa circostanza che mi sono reso conto del giusto peso, della giusta misura che dovevo dare allo sport nella mia vita, ovvero mi sono reso conto che con lo sport come unica risposta di felicità alla mia persona non bastava ed anche in seguito a questo episodio ho iniziato a prendere più sul serio gli amici che avevo a scuola,  di GS. Di questo sono molto grato ai miei allenatori perché non hanno mai esasperato questa mia passione che avevo per il calcio, però allo stesso tempo mi hanno sempre comunicato e trasmesso una serietà di fronte a questo impegno, cioè una serietà che significa andare fino in fondo a questo impegno, tenendo sempre conto del fatto che questa realtà, che è quella dello sport, non è slegata da tutto il resto della mia vita; una serietà che significa fare la fatica di allenarsi, di rispettare degli orari, delle scadenze, delle decisioni che a volte non ti corrispondono e non ti vanno bene. Però una serietà che non è fine a se stessa, ovvero poi la si applica in tutto il resto della vita, il mio rapporto con le persone, con gli amici, a scuola, nell’impegno e nelle proposte che ti vengono fatte. D’altronde non esagerando si possono giungere a dei risultati e a dei traguardi importanti, infatti noi abbiamo vinto due campionati provinciali FIGC, quando giocavo nella Categoria Giovanissimi – Allievi, abbiamo ottenuto anche un buon piazzamento nelle finali provinciali. Un altro aspetto fondamentale nella squadra è il rapporto che si instaura tra i compagni di squadra; il solo fatto che io svolga gli allenamenti, giochi a calcio con loro e trascorra del tempo con loro senza che debba sforzarmi di comportarmi in un determinato modo, di essere in una determinata maniera è un’occasione sia per me che per loro. Per me di raccontare quello che vivo e di imparare a stare con gente che comunque magari non la pensa come me o ha una storia diversa dalla mia, per loro può essere la stessa opportunità di incontro che ho avuto con i miei amici di GS. Infatti è successo molte volte, quando giocavo nella Categoria degli Allievi che alcuni miei compagni mi chiedessero in che cosa consisteva la mia amicizia con questi ragazzi di GS oppure mi chiedevano di spiegargli perché ci trovavamo tutte le settimane a discutere, a fare “raggio”, oppure altre volte è capitato di discutere e di parlare di fatti successi nel mondo in modo che ho potuto dare il mio giudizio in merito a questo. 

Ultima cosa. Da qualche anno ci sono alcuni miei compagni di squadra che hanno cominciato a fare gli allenatori ai bambini più piccoli, quelli della scuola calcio. Loro offrono del tempo e la propria disponibilità facendo due allenamenti alla settimana e la partita al sabato in modo gratuito – infatti non sono pagati – e questa è sia una occasione di servizio per i più piccoli, ma è soprattutto una opportunità, secondo me, per comunicare ai bambini la stessa passione del calcio che li ha caratterizzati e allo stesso modo di mantenerla viva imparando dai più piccoli.

LUCIO FARE’: Sono Lucio Farè, insegno all’istituto Sacro Cuore, sono direttore sportivo della Polisportiva di questa scuola e presidente di un’altra associazione sportiva. Parto da quello – perché mi ha colpito molto il racconto di Matteo – perché dentro le sue parole è come se mi fosse ancora stato più chiaro perché vale la pena, perché vale la pena di implicarsi a mettere in piedi, costruire, dare del tempo, energie, fatica in opere sportive e il suo racconto mi ha proprio reso più chiaro questo: che in fondo quel che è affascinante non è mettere in piedi delle opere sportive, delle società sportive, questo lo possiamo fare tutti, ma quello che è affascinante è fare una proposta, una proposta per cui chi con noi ha la possibilità di vivere una esperienza sportiva possa crescere, possa capire di più chi è lui, possa essere aiutato ad essere più uomo, questo è affascinante. Se devo dire la cosa che più mi colpisce della mia vita è la grazia che ho di essere insegnante, o genitore – perché è la stessa cosa -  perché è la possibilità di poter comunicare attraverso quel che faccio e sono un allenatore, sono un insegnante, attraverso quel che faccio, quelle cose più vere ed importanti che ho ricevuto da chi mi è stato vicino nella mia vita, è davvero la cosa più esaltante, più bella. E c’è un aspetto che mi colpisce sempre ed è quello con cui normalmente tengo sempre presente nel lavoro che faccio, che è l’esperienza del bello. Mi ricordo che quando ero ragazzo, non ho giocato chissà dove, ma mi ricordo che più mi colpiva e più mi affascinava era bello giocare con i miei amici, era bello impegnarsi con i miei amici, era bello vedere che il lavoro e il seguire qualcuno più grande di te faceva, modificava anche le tue capacità, ti rendeva più abile, era bello vedere che il sacrificio che facevi, magari correndo come un matto, era utile per la squadra; era bello accettare la correzione dell’allenatore che qualche volta magari ti limava le orecchie, perché era utile, perché lo sentivo utile. Se c’è una cosa che mi ha colpito ed affascinato del racconto loro è proprio questo aspetto:  che vale la pena impegnarsi, vale la pena dare una mano e sprecare energie, vale la pena perché dentro l’attività sportiva c’è sicuramente una possibilità di incontro impressionante e di incontro impressionante, facilitato dal fatto che i ragazzi sono implicati in una esperienza che immediatamente li prende. Come è bello, per esempio, accorgerti che magari c’è qualcuno che ti viene a chiedere: “Ma posso giocare con lei?” e tu sai che ha, dal punto di vista calcistico pochi talenti, ma ti accorgi nei suoi occhi che ti sta chiedendo proprio: “Ma posso stare più vicino a lei? Posso stare con lei?” e allora è bello potergli dire: “Ma vieni, ma certo, ma vieni a fare l’allenamento” e scoprire che dentro quella cosa lì anche quello che sembra più.. piano piano cambia, modifica e magari non ha giocato come tutti gli altri, non ha fatto tutte le partite come tutti gli altri, ma quando è entrato in campo ci ha messo grinta e passione, buttando in gioco tutto quello che lui aveva. Come è bello essere come più pronti nell’accettare la vittoria come la sconfitta. Insomma penso che gli spunti siano molteplici. 

Dico brevemente la sorpresa che abbiamo avuto quest’anno quando ci siamo messi proprio a lavorare insieme con alcuni amici, la sorpresa è stata questa che ci siamo accorti, mi riferisco soprattutto alla zona di Milano e hinterland, che sono realmente tante le persone che danno una mano, che danno del loro tempo, che contribuiscono, che hanno messo in piedi o delle società sportive o all’interno di paesi o di scuole o delle associazioni per fare corsi o addirittura persone che hanno preso in gestione degli impianti sportivi etc. e capisco che c’è un seme che è gettato, c’è un potenziale, che va coltivato, ma non è immediatamente frutto di quello che semplicemente c’è, ma è frutto della storia che lo ha generato. Io se non avessi avuto dei maestri nella vita mai e poi mai avrei deciso di insegnare. Se non avessi avuto dei maestri che hanno preso sul serio quello che ero io, se non avessi incontrato delle persone che mi hanno voluto bene. Che cosa ci aspetta? - mi riferisco soprattutto agli adulti presenti. Ci aspetta di prendere coscienza che noi abbiamo una grande tradizione, apparteniamo ad un popolo che anche sullo sport ha tanto da dire, ha tanto da dire ma bisogna accettare un lavoro; perché capire che cosa vuole dire, che la proposta alla persona passa dentro quello che tu fai e non sui discorsi ideologici sullo sport, che bene o male sanno fare tutti, passa dentro nel modo,  di  quello che tu fai, nel come con i tuoi ragazzi riesci a fare  (cambio cassetta) nel modo con cui stai attento a tutti gli aspetti, nel modo con cui sei capace di cogliere loro come ciascuna persona è importante per la squadra, come la squadra è importante per ciascuna persona; abbiamo tanto da comunicare, ma a mio avviso c’è proprio un lavoro da fare e il lavoro è quello, insieme, di andare a fondo. Ci sono degli esempi bellissimi, tra di noi, di società sportive che già ci hanno raccontato come è possibile costruire e gestire una società così, ma occorre che si accetti la provocazione di avere sempre la domanda di voler avere di più, di voler capire di più. Ad esempio a noi questo anno è sembrato radicale, fondamentale, ricapire che cosa vuole dire che attraverso il nostro operare in campo sportivo si potesse educare. E allora ci siamo fatti aiutare, abbiamo chiesto a don Giorgio di darci una mano e quel momento è stato un punto di lavoro importante in cui poi, ogni società sportiva, ha come  fatto i conti, con i propri allenatori, con i propri dirigenti, ma noi abbiamo questa tensione: in quello che facciamo comunichiamo questo, la struttura che abbiamo facilita questo oppure dobbiamo correggerci in qualcosa, dobbiamo modificare, bisogna stare più attenti a questo aspetto, oppure il desiderio che abbiamo è di andare a fondo anche sulle proprie capacità tecniche, perché se devo allenare una squadra di calcio non possono andare lì a raccontargli la rava e la fava, devo allenare una squadra di calcio; quindi devo sapere che cosa vuol dire allenare delle qualità fisiche, che cosa vuol dire mettere su una squadra, cosa vuol dire sapere valorizzare le capacità di ciascuno; un altro desiderio che abbiamo, facendoci aiutare anche qui, perché è bello poter chiedere, facendoci aiutare da chi è più implicato di noi, ad esempio il nostro amico che lavora nel Milan, di darci una mano su questo e desideriamo nei prossimi mesi fare un momento di lavoro proprio su questo aspetto, oppure la fatica che si fa ad essere come autonomi da un punto di vista gestionale, dal punto di vista dei soldi:  che fatica portare in pari un bilancio quando non si hanno degli sponsor, che fatica essere sempre lì a cercare il piccolo sponsor; allora diamoci una mano a rendere stabile anche dal punto di vista economico quello che c’è in modo che possa con più decisione far vedere la sua bellezza, rendere più evidente la proposta che c’è sotto. Oppure, con tutte queste nuove leggi che cambiano, darci una mano nel capire come portare avanti da un punto di vista fiscale una associazione, una società. Sono tutti degli spunti ma noi capiamo che quello che è iniziato è proprio un piccolo tratto di un cammino. E c’è una cosa che mi colpisce e di cui sono grato. All’inizio, quando con alcuni amici abbiamo costituito questa Polisportiva nella nostra scuola ed è cresciuta, il mio sguardo era come semplicemente su questo; poi allargandoci e cominciando a condividere con altri amici problemi, preoccupazioni, questioni etc. capisco che c’è una cosa da cui occorre partire: la stima per quel che l’altro sta già facendo, la stima. E la capacità di correzione, dove la capacità di correzione è un portare con. Il primo invito è proprio quello, laddove, anche in altri ambiti, ci sono delle società sportive, delle realtà presenti di cominciare a mettersi insieme, con questo gusto, di cominciare a mettersi insieme con il gusto innanzitutto di accompagnarci noi adulti, noi adulti, perché quello che facciamo sia innanzitutto vero per sé, è una possibilità di cambiamento per sé. Mettersi insieme, mettendo sul tavolo quello che c’è, senza paura, senza aver timore di nascondere, mettendo sul tavolo le domande che si hanno, stimando quello che l’altro sta facendo, come un po’ stiamo cercando di fare noi nella zona di Milano e dintorni. 

Un altro strumento può essere il phamphlet che abbiamo distribuito nel padiglione della CdO dove sono riportati alcuni .. leggerli, confrontarsi, ci sono dei riferimenti telefonici per dire: “Ma noi abbiamo questa cosa qua, cosa si può fare?”, in modo che quello che c’è, che grazie a Dio c’è, perché ripeto è stata una sorpresa, ci sono stati anni in cui molti di noi, le loro energie  sono state soprattutto convogliate in un ente sportivo, poi c’è stato come il vuoto, ma era un vuoto apparente perché invece la libertà degli adulti, la libertà di adulti che si sono implicati lì dove erano, hanno fatto nascere una marea di iniziative. Noi abbiamo a che fare con migliaia di ragazzi, capite che cosa vuol dire, migliaia di ragazzi, ma il problema non è quanti ragazzi abbiamo attorno, ma il problema è che tipo di esperienze i ragazzi che abbiamo attorno vivono. Questo dipende unicamente dalla coscienza con cui l’adulto è lì con loro. Infatti, ad esempio, noi c’è stato un anno che non avendo un allenatore abbiamo preferito non mettere in piedi un’altra squadra, perché il  problema non è allargarsi, ma il problema è far vivere una esperienza vera e questo è possibile quando ci sono degli adulti che, affascinati innanzitutto da qualcosa che è accaduto nella loro vita, decidono di mettersi insieme perché quel che hanno fra le mani possa sempre di più far trasparire questo. E’ proprio vero che le prove sono iniziate, e non lo sappiamo dove arriveremo, però sono certo che quello che c’è all’interno del nostro modo di guardare lo sport, i ragazzi, ma anche l’agonismo, perché pensate che fascino sarà quando magari uno dei nostri ragazzi, avendo talento, potrà puntare a – che fascino deve esser per noi, poterlo accompagnare e far vedere che innanzitutto non è semplicemente uno che sa tirare, ma è un uomo, che fascino. Tutto ci interessa, niente è tagliato fuori e quindi è come un seme che è buttato, che cosa produrrà non lo sappiamo, ma che può essere realmente anche un inizio di un giudizio culturale diverso, anche nel mondo sportivo dove ce n’è assolutamente bisogno, perché non so voi, ma certe volte quando si prende la Gazzetta dello Sport e si legge si ha proprio evidente che dietro c’è il nulla. A chi interessa lo sport ancora come possibilità di crescita, a chi interessa lo sport come possibilità di gustare il bello? Di gustare che la tua vita è utile a qualcosa? A chi? Noi abbiamo questa fortuna, di partecipare ad una storia che ci ha insegnato questo e penso che il compito di noi adulti 
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